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DEDICA 


Queste rime, che tolgo da un piccolo libro penetrato di nostalgici 
sensi paesani, il quale integro vedrà più tardi la luce, dedico alla 
memoria di mio padre; di cui porto in cuore il lutto recente. 

Serbava egli superstite nella fervida onda uguagliatrice delle 
usanze, delle opere, delle coscienze nuove l’antica anima valtelli- 
nese semplice e chiara nella pacata pazienza della vita e nella se- 
rena visione della morte; così come, morendo a ottantaquattro anni, 
serbava quasi intatti da neve di tempo e da velo d'ombra i fulvi 
e i ceruli colori di sua gente. 

Ad ogni ritorno egli attendeva sulla soglia della casa i dispersi 
figliuoli; ed essi ritrovavano e rinnovavano in lui la tradizione e 
l’unità ideale della famiglia. Ora nel piccolo asilo ci attende, dove 
dormirono tante generazioni de’ nostri; dove l’accolse il muto po- 
polo degli uguali suoi e di tanti e tanti, a cui la vita ancora fio- 
rente di speranze fu innanzi tempo stroncata. 

Così ad ogni ritorno noi troviamo sempre più rade le file. della 
vecchia generazione familiare al nostro cuore; e sempre più fre- 
quenti quelle della nuova a noi poco o punto domestica. Le nostre 
migliori stirpi si estinguono o disperdono; e tacciono deserte le case 
patrizie o passano a gente nuova. Anche i lavoratori della nostra 
terra travagliosa si succedono e si rimutano .nel flusso e riflusso 
della emigrazione transoceanica. Sola essa la terra non muta: aspra 
e breve, adombrata dai grandi monti, corsa dall’Adda cerulo. E in 
essa, avvinte alla memoria dei nostri morti, attingono vita, profonde 
tenaci, le radici dell'anima nostra. 
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Motivo. 


Come d’acque tenue vena 
Geme a pena 
Tra le forti opre del dì, 
Ma la notte alta e silente 
Chiaramente 
Canta all’ombre ella; così, 


Se improvviso tace il coro 
Che sonoro 
Mille intonan voci in me, 
Tu dal vigile mistero 
Del pensiero 
Sgorghi limpido: Perchè? 


Sei tu un canto a primavera 
Nella sera 
Cheta udito di lontan, 
Mormorando all’aura snelle 
L'’alberelle 
Lungo il chiaro Adda nel pian? 


O la blanda monodia 
D'una pia 
. Voce in core mi restò, 
Che su l’umile mia cuna 
Nella bruna 
Veglia i primi anni cantò ? 


Tu la voce, che ai nepoti 
Dai remoti 
Avi giunge, sei; dal suol 
Della patria sacro spiri 
Nei sospiri 
Delle orobie selve al sol. 





. E, nell'ombra vigilante, 
Per vibrante 
Trama d’anime il dolor 
‘Di mia gente antico in rivi 
Tu derivi 
Di pensosi estri al mio cor. 


Tu gli oscuri dici fati 
Sovra i nati 
Nostri e l’umili virtù; 
Dei vegliardi nostri stanchi 
Sovra i bianchi 
Cippi estrema canti tu. 











Voci dai Lari. 


Dolce, se il brivido 
Primo del verno 
Il cor degli esuli 
Stringe, al paterno 
Lare raccogliersi 
Anche una volta. 
Anima, ascolta: 


Studio di vigile 
Massaia, i vepri 
Già in bracia volsero. 
Qual, se i ginepri 
La vampa stridula 
Arde e si lagna, 
Nenia accompagna ? 


— Figlia, noi l'avole 
Siamo, che intorno 
AI lare assidua 
Traemmo un giorno 
L'opra. Domestiche 
Ombre qui ancora 
Abbiam dimora. 


Se a pena timida 
L'alba lucea 
E ognun l’immemore 
Sonno tenea, 
Per noi dal cenere 
Freddo giuliva 
Fiamma s'apriva, 











Qui la vigilia 
Tarda indugianti 
Ne vide attorcere 
Lane ai fruscianti 
Fusi, una querula 
Culla con blando 
Piè dondolando. 


- Ardeva pronuba 
Di madre in figlia 
La sacra lampada 
Di tua famiglia 
Così, dell’umile 
Cor nostro pura 
Soave cura. 


E tu? per yolgere 
Lento di giorni 
Lungi, or dall’opere 
Buone a noi torni? 
Te degne tennero 
D'ago o di spola 
Cure, figliuola ? 


Pei chiostri aligeri 
Pingui e pei vasti 
Pomari i giovani 
Tralci educasti? 
Ahi! troppo candide 
Mani ai lucenti 
Lari ne ostenti! — 


— Non io munifici 
Orti o pollai 
Loquaci, garrule 
Nonne, educai; 

Dato è su mobili 
Rame ad infido 
Vento il mio nido, 











Nè ai nati morbide 
Composi lane. 
Ordii d’aereo 
Stame le vane 
Forme, onde l’esile 
Trama dell’ora 
L’uom tesse e infiora. 


Pur l’aurea lampada 
Vostra, nudrita 
D’amor, m' illumina 
Anima e vita. 
Pur, come il tenero 
Fior primo gaio 
Offre il rosaio, 


V'offro, dell'anime 
Vostre soave 
Boccio, la rosea 
Mia bimba; e il grave 
Ciglio, o buone avole, 
Ecco in un mite 
Riso schiarite. 
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+ Primavera Sacra, | 


Ta 


Sta la famiglia, gentil ceppo retico, 

Raccolta al lare; crepita 

Gaia la fiamma; aderge nel riverbero 

Il padre il capo argenteo. 
Ma il suo crin biondo rifiorire a vergini 
Fronti d’intorno e il maschio 
Di sua stirpe vigor mira nell’agili 
Membra de’ figli. Pendono 


Dalle pareti, cui riveste il larice 

Natio, l’aduste imagini 

De’ padri; han vita ne’ bagliori mobili 

Del fuoco i volti e gli animi. 
Nutre con vigil man la madre d’aride 
Rame la brace e il fervido 
Vin mesce in giro. È grave l'ora; attendono 
I figli, e il padre placido 


Dice: — Da troppo quest’alpestre terra 
Degli avi alle fatiche aspra risponde, 
Figli; or non basta più. Nuove feconde 
Plaghe il mondo al valor vostro disserra. 


E voi, pupille della casa arrise 
D'azzurro, o figlie, ad altro tetto il mite 
Ardor della vital face nudrite 

Che la materna a voi cura commise. 


Andate, è l'ora. Come i vecchi tigli 

Che il potator de’ folti rami sfronda, 
Come d'autunno i nidi della gronda, 
Orba di voi sarà la casa, o figli. 


Non già di nuore all’opra alacri il fresco 
Canto darà per gli atrî echi giocondi; 
Non rifiorir di bimbi rosei e biondi 
Quale nell'orto il fior nuovo del pesco. 








O i tristi inverni! Fuggirà ‘nel breve 
Vespro il mio tetto e i nudi miei vigneti 
L'ultimo sol; le vecchie mie pareti 
Cingerà di silenzio alto la neve. 


Voi de’ padri l’ognor giusta parola, 
Figli, serbate e all’opre il sofferente 


Cuore e il dritto voler. Di vostra gente 


Qui rimarrà l’antica anima sola. — 


Così il padre ammonisce. E il ‘ceppo isa 
Arde sul lare e strepita. 

Rompe d'orgoglio e di speranza un empito 
Dal baldo cuor dei giovani. 


E al bianco viso delle figlie il sangue 


Fluisce in: onda rosea. 
Fisan gli occhi materni la purpurea 
Fiamma tra un vel di lagrime. 


II 


Vergini antiche, cui non tolse Amore, 
Restano a guardia della casa muta; 
Assiduo a lor tra l’opre chete in cuore 
Mormora il pianto dell'età perduta. 


Quando aduna la sera ombre e memorie 
E nell’orto ai rosai tenui fontane 
S'odon dir dei remoti anni l'istorie, 
Van esse lievi per le sale vane: 


Velati specchi accolgon le intristite 

© Fronti nel tedio e i vaghi sguardi assorti. 
Sostan esse ascoltando: Dall’avite 

Arche voi siete che chiamate, o morti? 


II 


Ma quelli, cui vinse-— la vita, e da lunge 
Il vigile punge 

Richiamo, pel Santo Natale 

Ritornano, aligeri muti 

Dal vento sbattuti, 

Al nido nel vespro invernale. 





VI 


Mai 





Nè tornano soli: — Se gli occhi ridenti 
Dai forti ardimenti 

Distolse Fortuna, alle porte 

Paterne delusi li guida 

Compagna più fida 

Non vista la pallida Morte. 


Il borgo natale — dai tetti, nell'ombra 
Che vasta l’adombra 
Dei monti imminenti; le spire 
Azzurre del fumo vapora. 
Non d’ali nell'ora 
Cinerea, non d’aure stormire. 
Ahi triste ritorno! — Taluno alle soglie 
. Paterne v'accoglie 
Con riso di labbra sfiorite: 
Le morte speranze son elle? 
Le vostre sorelle 
Fedeli v'attendon: Venite! 


Ai passi, alle voci — per gli anditi noti 
Pei chiostri remoti 
Si destano gli echi: Venite! 
Già stridon sul fuoco tra mille 
Scrosciando scintille 
I vecchi sarmenti di vite. 
Oh vampa gioconda! — Tu il gelo nei petti 
Dirompi ed affetti 
Sollevi in tumulto e raccogli 
Memorie! tu mute ravvivi 
Parole e tu i rivi 
Costretti del pianto disciogli! 


Le mani alla fiamma — protendono smorte 
E ascoltano assorte 
L’antiche custodi del lare. 
Senz'eco il dolore fraterno 
Senz’orma nel verno 
Discende dell'anime ignare. 
Poi narrano anch'esse: — Oh il tedio d’inerte 
Custodia! oh deserte 
Giornate vanenti nel lento 
Fluir dell’inutile vita! 
Oh attesa infinita! 
Sospiran con umile accento. 
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Quand'ecco in ondate — solenni s'espande 
Sul borgo pel grande È 
Silenzio un richiamo sonoro: 
La santa Vigilia all’umane 
Dimore campane 
Nel vespero annunziano in coro. 
E giù pel camino — rombando sprofonda 
E palpita l'onda 
Del suono con fremito d’oro. 
Discende per mille ferite 
Nell'anime e mite 
Dilaga e v'induce ristoro. 


Qual flutto a ritroso — risale degli anni 
D'oblio e gli inganni 
Del tempo e ogni bieco sommerge 
Fantasma e ogni torbida cura? 
Quale unica e pura 
Visione dal gorgo s’aderge, 
Che l’alme fraterne — disperse ora in una 
Commossa accomuna ? 
Oh infanzia! oh testine leggiadre 
Recline nel grembo amoroso 
Di lei che il riposo 
Immemore tiene: La Madre! 








Esodo. 


I 


O voi che nel dubbio — crepuscolo a torme 
Migrate su l’orme 

Del bieco bisogno, — nel pallido cielo 

Già languon le stelle; — pei vertici foschi 
Lambendo, diafano velo, 

Le chiome de’ boschi 

Un lume di perla già trema. 

È l'alba, fratelli; l'estrema! 


Nel grigio silenzio — silvano campane 
Vicine, lontane 

Udite per borghi — per valli e pendici 
Chiamarsi, chiamarvi — con voci d’argento ? 
Oh quelli che restan felici, 

Che il vigile accento, 

Amico conforto di vita, 

All’opre pacifiche incita! 


Udite? la valle — nell'umido fondo 
Accoglie il profondo 

Compianto dell'acque — da mille sorgenti. 
Domestica voce — già i molli indulgea 
Riposi all'infanzia; all’ardenti 

Vigilie molcea 

Nei dì dell'amore il desìo, 

Fratelli; ed or piange l'addio. 


Ai brividi algenti — dell'alba autunnale 
La selva natale 

Dà l’aride foglie — gemendo. Sui fidi 
Colloqui d'amore — nel vespero a maggio 
Stormivan canore di nidi; 

Sul vostro passaggio 

Or segnan con tenue bisbiglio 

Di pianto il sentier dell’esiglio, 











== 





Oh i dolci richiami! — Chi il corso dell'ora 
Sospenda? L’'aurora 

Lucente già rompe tra l'umida bruma. 
Lontan tra gli spogli — castagni s’affaccia 
Un vigile tetto che fuma: 

A voi chi le braccia 

Protende nel lume di rosa 

E accenna? La madre? La sposa? 


IG 


La madre! or sola nel meriggio bianco 
Del verno fila sulla loggia breve; 
Come foglia d’autunno il capo stanco 


Tremulo inchina. E fila; e il fuso lieve 
Fruscia; e la chioma della rocca scema. 
Poi guarda: Alcuno sul sentier di neve 


Non giunge? — No, povera madre! Estrema 
Del vespro ai monti arde la fiamma; è sera. 
Con voce di campane esile trema 


AI vano ciel la vana tua preghiera. 


x 


La sposa! or falcia ne’ meriggi estivi, 
Cantando, il fien su l’erta balza; acuta 
La selva odora; e piangon tenui i rivi. 


Sale, lagno d’allodola sperduta, 
L’accorata canzone al ciel silente. 
Più deserta è la notte e l'ombra è muta. 


Sul vedovo guancial la faccia ardente 
Preme e il singhiozzo in cor de’ giorni soli; 
Che non il pianto svegli entro il tepente 


Nido a lei stretti i teneri figlioli. 








ii 











Non essi l’odon: cinti dal fugace i 
Nimbo de’ sogni la testina bionda 
Essi dormono, ignare anime, in pace. 


L’odi tu solo, o ancor non nato, e l’onda 
Prima attingi di vita ai rivi oscuri i 
Del materno dolor: vena profonda, 

Cui proni i padri tuoi bevvero, i duri 
Fianchi all’opra prostrando e i pazienti 
Cuori al bisogno; e ai tristi nascituri 


Commiser pei femminei alvi dolenti. 
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Il ritorno del poeta. 


In morte di G. F, Damiani (!). 


Partivi; e il morente settembre — di lieta vendemmia fra i canti 
Pei biondi vigneti ferveva. 

Se oscura nel cor ti piangeva 

La voce che il dì degli addii — la terra materna agli erranti ‘ 
Suoi figli sospira, de’ pronti — tuoi spirti canori lo stuolo 

Nel sole libravasi a volo; 

E d’empiti alacri fremevi; — chè gloria ed amore per traccia 

Di luce a' tuoi occhi sognanti — ridevan protese le braccia, 


Tornavi, morendo l'ottobre; — nè agli occhi tuoi ciechi pel noto 
Declivio i purpurei suoi veli 

Stendea sotto i pallidi cieli. 

Nè il sordo tuo cuore il singhiozzo — materno riscosse; chè immoto 
Tra oscure pareti giacevi, — d’oblio senza fine ricinto: 

Marmorea tra il cupo giacinto 

De’ folti capelli la fronte — serena, ove splendida ardea 

La gioia d'accesi sorrisi, — di vivi fantasmi l’idea. 


Or l’umile asilo, ove dormi — tra i nostri, fiorite di neve 
Adombran le selve imminenti. 

Ai soffi dei retici venti 

Il calice i fior del Tirreno — piegaron sul tumulo breve. 

Tu fuor della vita e dell’opra, — tu fuor delle fervide lotte 
Riposi. Su l’alta tua notte 

Gli spenti tuoi canti i tuoi sogni — caduti nei vesperi d’oro 
Nei chiari mattini le patrie — campane compiangono in coro, 


Così nella morte per muti — richiami, o mia terra materna, 
Ritornano a te dagli esigli 

Lontani gli erranti tuoi figli. 

Tu l'anime ignude ne accogli — pietosa nell'anima eterna. 
L'oscura passione dal cuore — de’ morti fratelli e il saluto 
Dolente, singhiozzo sperduto 

Sull’aure sul pianto dell’acque — perenne sugli ampi respiri 
Silvani, tu ai vigili cuori — fraterni, o mia terra, sospiri. 


(1) Dura ancora, in quanti ne conobbero l'elegante ingegno e l’animo fer- 
vido e gentile, il rimpianto per la morte del poeta Guglielmo Felice Damiani, 
nato a Morbegno nel 1875, morto a Napoli, dov’era insegnante, nel 1904. Da Napoli 
giunse a noi il suo feretro, sepolto tra i fiori offerti dal pietoso affetto degli 
amici di là. 





Tramonti. 


Or stan sulle soglie — de’ grami abituri, nel breve 
Meriggio, coloro che antica 

* Età rende tremuli e greve 
Affligge impotenza; — chè lunga duraron fatica. 
Or hanno riposo: — le membra distendono immoti 
Del sol nel vitale tepore. 
L'assiduo bisogno or le “nuore 
All’opra costringa — e domi il vigor de’ nepoti. 


E il breve orizzonte — al rapido occaso decline 

Il sole in sua gloria percorre. 

Ai prati stellanti di brine 

Pei boschi fioriti — di gelo il suo vivido scorre 
Sorriso: — « O pio Sole! — non tu si benigno maturi 
I campi di segala biondi, 

Com’or che la. vita diffondi 

E il gel nelle vene — disciogli di noi morituri. 


Indugiati, o Sole! — È lunga la notte ed è tetra! 
Stridendo agli insonni giacigli 

Il crudo rovaio penetra; 

Il pianto dell'acque — sul greve respiro dei figli 
Dormenti ne reca — e il gemere lungo de’ boschi. 

Il gel delle membra ne prende 

Il cor; l’alma attonita pende 

Di morte sui vuoti — abissi, nell'ombra sì foschi! » — 


E levano i vecchi — nel sole la supplice fronte. 

Ma il Sol dietro cime imminenti 

Precipita al breve orizzonte. 

Le subite chine — risalgono gli aurei fuggenti 
Tepori e la valle — tien umida l’ombra. Le smorte 
Pupille l’estremo sorriso 

Inseguon; poi l’ombre sul viso 

Esangue dall’alma -- salendo si stendono: O Morte! 











Richiami d’anime. 


Piangendo Novembre sui campi, — sui borghi i suoi pianti diffusi, 
A notte, col vento che geme 

Per gli anditi taciti e preme 

Stridendo ai battenti mal chiusi, 

Ritornan le pallide torme — dei nostri defunti a le note 

Dimore di un dì; per le vote 

Stanze, ombre domestiche, vanno — dell'ombra fra i tenui bishigli; 
De’ talami varcan le soglie, — si curvan sui cheti giacigli: 


— «Figliuoli, con voi pace sia! — In questi, ove inconsci dormite, 
Giacigli nascemmo; la sposa 

A noi qui la bocca amorosa 

Offerse e di tenere vite 

Il dono supremo. Oh memorie! — Qui Morte, aspettanti, ne giunse; 
Sul valido cor ne congiunse 

Le mani solerti in riposo; — le membra domate d’un’onda 

Perenne di gel ne soffuse — e il volto di calma profonda. 


Or l’anima nostra nel breve — respiro de’ bimbi vapora 

A voi dalle tepide culle; 

Nel sonno alle vostre fanciulle 

Ricingon la fronte d'aurora 

I sogni che un dì noi sognammo. — I palpiti antichi, perduti 
Nell'ombra, de’ cori ora muti 

S'accordan col placido ritmo — del cor, che le floride forme 
Del seno commove alla donna — diletta, che a lato vi dorme. 


È il sogno di un'ombra la vita! — Voi l’alba, dall’ore che brevi 

Vi cingon d’oblio, richiama 

All’opre onde l’esile trama 

Del tempo struggete; noi, lievi 

Fantasmi, disperde, sorgendo — dai vertici oscuri, l’albore 

Del giorno; alle fredde dimore 

Gemendo torniamo per muto — sentier pieno d'ombra. Colà 

Voi, figli, attendiamo, sommersi — nel sonno che sogni non ha ». — 








e n clima | 





Lare deserto, 


(Il Natale del 1907). 


Batte al tuo lare a sera il cuor de’ figli 
Del verno, o padre, invan tra l’alte brume: 
Non-più l’accogli dai diversi esigli, 

Pago tra il fuoco e il vino, ospite e nume. 


Nè, ridendo i sereni occhi tra i cigli 
Quale d’astro al tramonto il dolce lume, 
Alto il bicchier, del vin nuovo i vermigli 
Sorrisi scruti e le ferventi schiume. 


Non il pio salcio a te guardi i profondi 
Riposi; amor de’ buoni anni, la vite 
Fantasmi induca al sonno tuo giocondi: 


Goccie di pianto tremule colori 
Nel sole e a’ venti ondeggi ella; e il tuo mite 
Spirto del giugno ai tardi vespri odori. 





